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Prefazione alla prima

edizione inglese





Gli insegnamenti contenuti in

questo libro gettano un'onda di luce su tutte le questioni relative

alla Dottrina Buddhista esoterica.


Questa dottrina avviluppata da

veli, che noi solleviamo in parte e per la prima volta, rese molto

perplessi fino a oggi tutti coloro che, scossi dalla grandezza

della sua morale e dalla originalità delle sue speculazioni su

Dio, sull'anima e sull'uomo, diedero al mondo un sunto di quello

che essa insegna sopra questi soggetti.


Sbarazzata così dalle mille

sottigliezze, che a poco a poco le furono sovrapposte rendendola

incomprensibile, e presentata nella semplicità e chiarezza del

suo esoterismo, questa dottrina attirerà oggi infallibilmente

l'attenzione di tutti i pensatori seri, i quali s'interessano e

appassionano alle questioni del passato, del presente e

dell'avvenire.


E ciò avverrà più

facilmente, perché questa dottrina non ci è data come

proveniente da un riformatore, o come ispirata a un profeta agente

per impulso soprannaturale, e perché la sua testimonianza non

si appoggia sopra scritture più o meno sacre, ma perché

le sue teorie sulla Natura sono il risultato di lavori costanti e

pertinaci, eseguiti con il medesimo scopo e sullo stesso piano da

tempi immemorabili da una serie immensa di investigatori a ciò

specializzati, grazie a un potere di percezione molto superiore a

quello posseduto dagli altri uomini.


Questo potere si acquista con lo

sviluppo delle facoltà "spirituali" che sono attributi

dell'umanità intera ma che si trovano tuttora allo stato

latente in ciascuno di noi. Un metodo particolare può soltanto

farle sviluppare in coloro che vogliono e possono

intraprenderlo.


L'esattezza delle conoscenze

acquistate l'una dopo l'altra, giorno per giorno, anno per anno,

secolo per secolo, da questi infaticabili esploratori dello spazio,

è stata controllata severamente, ed esaminata sotto tutti gli

aspetti e in tutte le maniere.


Quindi tutto quello che possiamo

apprendere dagli insegnamenti di questa Religione della Natura, e

che riguarda l'origine del mondo, dell'uomo, e gli ultimi destini

della nostra razza; tutto quello che possiamo conoscere degli altri

mondi, e degli stati di esistenza differenti da quello della nostra

vita presente, tutto è ritenuto come Verità assoluta da

coloro che professano la Dottrina Esoterica.


Verità assoluta, tutto quello

che spetta alle cose del nostro mondo fisico, verità assoluta,

tutto quello che riguarda le vaste regioni di attività vitale,

la cui sfera si estende molto al di là di questa esistenza

terrestre.


Trattare di simili materie, parlare

di "verità assoluta" dinanzi a Europei vale quanto correre

pericolo di non essere presi sul serio.


Le speculazioni della nostra

filosofia occidentale su questi astrusi argomenti, le sue

incoerenze, le sue innumerevoli contraddizioni, le incertezze

costanti che mostrarono coloro che si slanciarono attraverso questo

campo di esplorazioni extrafisiche con lodevoli intenzioni,

certamente, ma all'avventura, e senza altra guida che la loro

intellettualità, condussero il pubblico a diffidenza estrema o

a estrema indifferenza.


Parlare di conoscenze Spirituali,

di Spiritualità, non è forse lo stesso che esporsi allo

scettico disprezzo di coloro che da molto tempo ritengono queste

espressioni quali parole vuote di senso, e buone a figurare nei

manuali a uso dei conventi e dei devoti di ogni categoria?


Ma in Asia il modo di pensare

è ben diverso, e nessuno si inganna sul senso di tali

parole.


Un gran numero di profani, che per

tutta la loro vita devono contentarsi di sapere semplicemente che

la Dottrina Segreta esiste, la riguardano come una vera miniera di

conoscenze le più preziose, e ritengono degni della più

grande fede i suoi insegnamenti.


Quelli poi che non la conoscono che

di nome, sanno bene che le poche verità sancite da un sistema

religioso o filosofico qualsiasi, furono sempre tratte da questa

sorgente sacra.


Costituirsi possessore unico della

Verità, ecco ciò che deve apparire temerario assai: ma

noi che sappiamo di quale importanza sia per il mondo l'esposizione

dei fatti che dovremo narrare, e che sappiamo su quali basi

riposino, noi abbiamo la certezza che questa pretensione non ha

nulla di esagerato.


Ciò però non vuol dire

che nel presente volume sarà da noi provata l'autenticità

della Dottrina Esoterica; poiché nessun modo ordinario di

argomentazione può fornire questa prova.


Le prove di questa materia sono di

un ordine differente, e ben altrimenti convincenti.


Lavori ciascun lettore a sviluppare

in se medesimo le facoltà che gli permetteranno di vedere; si

addestri in simile genere di studi, e qualunque sia il lato della

natura al quale applicherà le sue indagini, egli potrà

osservare direttamente le meraviglie che si operano in questo

immenso laboratorio del Cosmo, in cui forze particolari sono

costantemente in azione per sviluppare mondi e umanità.


Si compiaccia frattanto il lettore

di seguirci; ed egli giudicherà da se medesimo dell'importanza

delle osservazioni che ci furono comunicate; ci legga attentamente

fino alla fine, e la fiducia nei poteri, nella moralità, nel

sapere e nell'onestà scientifica di coloro che ci trasmisero

questi insegnamenti, gli si imporrà da se stessa.


A questa succinta esposizione della

Scienza Segreta demmo il nome di Buddhismo Esoterico; e ciò

per parecchie ragioni.


Dapprima, perché questo

insegnamento, quantunque risalga a epoche remotissime, e sia stato

propagato molto tempo prima della venuta di Gotama Buddha, tuttavia

Buddha tanto si adoperò al suo perfezionamento, che in certa

guisa può dirsi il suo insegnamento.


In secondo luogo perché questa

filosofia scientifica insegna propriamente la dottrina reale,

interiore del Buddhismo.


Finalmente perché la Dottrina

Segreta, quantunque separata completamente dal Buddhismo popolare,

può restare strettamente unita con questa religione in

parecchi punti fra i più importanti, e molto meglio che con

qualsiasi altra religione professata sul nostro globo.


La Grande Associazione dalla quale,

come da sorgente, attingemmo quanto qui esponiamo, non ha in

verità nulla di comune con le altre associazioni del Buddhismo

ufficiale; e non forma perciò una Chiesa dentro un'altra

Chiesa. I suoi insegnamenti sono, è vero, quelli del Buddhismo

ufficiale; ma la differenza sta in ciò, che la Grande

Associazione l'insegna chiaramente; e non si è fuorviata, come

è accaduto all'altro, in interpretazioni che vanno aumentando

continuamente di numero, allontanandosi sempre più dall'idea

primitiva e dal fatto semplice che ne formò la base.


In queste false interpretazioni

giace appunto la causa di tutte le divergenze di opinioni nelle

quali caddero coloro che presentarono agli uomini questi antichi

insegnamenti, che sono l'essenza di tutte le verità più o

meno sfigurate, e di tutte le differenti religioni che, in fondo,

non proclamano che una sola e identica cosa.


La Scienza Esoterica è una,

come una è la verità che insegna; e i concetti cosmici e

la conoscenza della natura, argomenti sui quali riposa il Buddhismo

e lo costituiscono, costituiscono altresì il Brahmanismo

esoterico.


Per gli "Illuminati" ossia, nel

significato buddhista della parola, per coloro i quali posseggono

"tutta la scienza e tutta la luce", a qualunque regione del globo

essi appartengano, non esiste che un credo: esiste cioè fra

loro completa armonia nel modo di riguardare la natura, e

assentimento perfetto nell'affermare Verità Assoluta tutto

ciò che affermano sull'uomo, sull'origine dell'universo, e sui

destini dell'uno e dell'altro.


Prima che il lettore possa

comprendere bene il motivo per il quale gli Iniziati della Dottrina

Segreta ritengono che il presente quadro, nel quale sono esposte le

grandi linee di questa Dottrina, sia una concessione del più

grande valore e della più straordinaria importanza, è

necessario che studi nel suo insieme il libro che in questo momento

intraprendiamo.


Potrà frattanto comprendere

per approssimazione quel che valga una tale concessione quando

saprà che le verità, che si riferiscono ai profondi

misteri della vita, furono sempre riguardate dai loro custodi come

rivestite del più sacro carattere, e tenute nel più

grande segreto di fronte alla maggioranza dei profani.


Sicché l'abbandono di questa

regola di condotta che dai tempi i più remoti si era mantenuta

inviolata fino ai giorni nostri, sarà veduto con sorpresa e

rammarico da un gran numero di Iniziati.


Per questi Adepti della Grande

Scienza, i quali non parlano dei misteri della Natura, se non con

il più profondo rispetto, e che si occupano di questi studi

con quella serietà piena di solennità che si addice a

questioni così sublimi; per questi Adepti, esporre queste

dottrine, della cui verità sono essi tanto sicuri, alle

critiche più o meno sciocche o irriverenti di un sofista

qualunque, è una vera e reale profanazione dei grandi

misteri.


Difatti è materialmente

impossibile che questa dottrina, presentata così d'un tratto

agli Europei, non subisca la sorte serbata a tutte le idee nuove

lanciate nel mondo; è impossibile che essa non sia accolta da

un insieme di volontà avverse provenienti da tutti coloro che

nutrono convinzioni particolari, e che non vogliono esserne

distolti.


Ed è maggiormente impossibile

che essa non sia combattuta, e perseguitata a oltranza dall'odio

violento degli intolleranti di ogni specie.


Perciò, riflettendovi sopra

alcun poco, troveremo naturale che questi antichi e regolari

rappresentanti di una scienza antica provino un senso di tristezza

e di costernazione penosa, all'idea di vedere le cose, per Essi le

più sacre, servire di pascolo ai commenti di gente così

poco preparata ad apprezzare giustamente ciò che esse

racchiudono di santo e di sacro.


Confidare, per esempio, a un

europeo, quale io sono, il frutto di tanti lavori preziosi per

gettarli ai quattro venti della pubblicità, non è forse

un eccesso di confidenza?


Non dobbiamo pertanto

meravigliarci, se questi veterani del lavoro mentale il più

serio, il più costante e il più indefesso; se questi

"Maestri", che hanno soggiogata la materia e sé medesimi,

facciano tristemente appello alla vecchia regola del silenzio e del

segreto, mantenuta fedelmente da sì lungo tempo di fronte ai

profani.


In quanto a coloro che, quantunque

lontani ancora dalla "Iniziazione", nel significato occulto della

parola, e in grazia della forza del loro spirito ridesto alle

scoperte moderne della scienza, si crearono un'attitudine speciale

che li attrae verso questo genere di studi della natura; in quanto

a costoro, sono essi i soli che debbono apprezzare questa

concessione, rallegrarsi che la regola suddetta non sia più

osservata, e che sia tolto l'interdetto su queste rivelazioni.


Una parte delle informazioni

contenute in questo volume fu data in frammenti nel "Theosophist",

rivista mensile che si pubblicava a Bombay, e ora a Madras dai

direttori della Società Thosofica.


Giunto il momento opportuno, nel

modo stesso con il quale si riuniscono i pezzi di un lavoro a

mosaico, riunimmo questi frammenti sparsi; e con l'accoppiarli ad

altre informazioni, si trovò composto il libro che oggi

offriamo al pubblico.


Il sistema o la dottrina, che

presentiamo nelle sue linee principali, fu sottratta, fino a oggi,

così scrupolosamente agli sguardi del volgo, che una ricerca

letteraria, ancorché estesa a tutti i libri e manoscritti

dell'India, non potrebbe procurare la più piccola parte delle

informazioni, che noi qui diamo.


È in grazia di coloro, nel

petto dei quali stavano racchiuse le verità messe oggi alla

luce, che ci è possibile diffonderle nel pubblico.


Se i "Maestri" non avessero

giudicato opportuno parlare, nessuna forza umana o divina avrebbe

potuto strappare a questi custodi fedeli di tesoro così

prezioso, una sola parola su tali soggetti.


Dopo queste spiegazioni, il lettore

potrà, se lo crederà conveniente, criticare o approvare

le reticenze anteriori dei medesimi, lodarne o biasimarne l'attuale

modo di agire, ma in seguito, quando avrà riconosciuto quanto

differenti dalle nostre siano le idee di questi uomini superiori

intorno alla natura, comprenderà meglio il motivo per cui

mantennero uno stretto silenzio, e si tennero segregati dal mondo

per secoli e secoli.


Ma in qual modo la materia, di cui

questo libro è composto, potè giungere a noi?


Per ora ci limiteremo a dire che la

Società Teosofica deve la sua fondazione ad alcune di quelle

personalità, che posseggono la Scienza Esoterica, e che noi

fummo designati a interpreti delle verità che, nell'attuale

momento di crisi, si giudicò opportuno spandere attraverso il

mondo, per mezzo della nostra umile persona.


Aggiungiamo inoltre che noi siamo

lontani dal ritenerci il solo incaricato della missione di esporre

le verità esoteriche: poiché, per vie diverse, altri

scrittori si occupano di portare a cognizione del pubblico e per

maggiore vantaggio dell'umanità, i medesimi insegnamenti.

Questo, noi crediamo, rientra nel vasto disegno di rinnovamento

sociale concepito da questi "Maestri" nella scienza della vita e

degli uomini. Un libro notevole pubblicato pochi anni or sono "La

Via perfetta" mostra come sentieri differenti possano condurre alla

stessa meta.


Soltanto è da tenere presente

che le circostanze nelle quali furono ricevute le ispirazioni di

quel libro, e i simboli con i quali si è creduto circondarle,

possono fuorviare il lettore e metterlo su falsa strada, ma,

all'infuori di questa restrizione, gli insegnamenti esposti nella

"Via Perfetta" ci sembrano completamente identici a quelli che

furono dati a noi sul piano della intellettualità fisica.


Vi è, senza dubbio, qualche

cosa di più, che una coincidenza fortuita.


Non sentiamo d'altronde e non

vediamo da ogni parte, una certa tendenza alle speculazioni, che

oltrepassano il cerchio delle nostre percezioni fisiche?


Si direbbe che questo bisogno

corrisponda a una ispirazione, a un desiderio infuso nel mondo da

un potere occulto; desiderio al quale le menti cedono, e non sanno

da quale parte esso provenga.


Ma noi, che sappiamo sotto quale

impulso abbiamo agito, noi non dubitiamo che i Custodi delle Grandi

Verità, le quali si apriranno a poco a poco la loro strada,

non si trovino ovunque, in questo movimento che si sviluppa sul

terreno psicologico.


Il libro presente e quello che poco

sopra menzionammo provano quel che diciamo.


Prima però di entrare in

argomento, dobbiamo scusarci del modo difettoso con il quale siamo

obbligati a presentare questo studio: il motivo di ciò risiede

nella mancanza assoluta di termini adatti a esporre un simile

soggetto.


Una più lunga familiarità

con le vaste e complicate scene dell'evoluzione dei mondi ci

permetterà più tardi, senza dubbio, di trovare o di

creare espressioni convenienti a descrivere fenomeni tanto

numerosi, quanto svariati e meravigliosi, che si succedono lungo il

viaggio dei pianeti, durante la loro evoluzione.


Meno severi si dovrà essere

sulla povertà del linguaggio e sull'aridità dello stile

di colui che ebbe la missione di esporre argomenti così

grandiosi; riflettendo che appena due anni prima della

pubblicazione di questo libro, nè egli, nè alcun altro

europeo conosceva la prima parola di una Scienza completa, la quale

è presentata qui, per la prima volta, sotto una forma la

più scientifica possibile.


La Scienza delle Cause Spirituali e

dei loro effetti, la Scienza degli Stati di Coscienza extra fisici,

la Scienza dell'Evoluzione Cosmica, ecco ciò che dobbiamo

spiegare con linguaggio semplice e chiaro, senza ricorrere ad

alcuna delle Simbologie mistiche, sotto le quali queste conoscenze

furono sempre presentate, e che sì bene le avvolsero da

renderle irreperibili. Ecco quanto, nella nostra pochezza, dobbiamo

far conoscere; oltre a ciò, e senza esservi preparati,

dobbiamo porre dei nomi a una quantità di cose, delle quali il

mondo non ebbe fin qui la più lontana idea.


Cosa può fare un povero

traduttore dinanzi a una nomenclatura orientale così

brillante; dinanzi a un Sanscrito così ricco di espressioni

precise per tutto ciò che riguarda in modo particolare il

mondo metafisico, in cui noi Europei ci troviamo così a

disagio?


Cosa può egli fare, se non

ricorrere talvolta al Greco o al Latino, fabbricare neologismi

più o meno barbari e impiegare parole che corrispondono, il

più delle volte, assai male all'idea che si deve

esprimere?


Per addurre un esempio, fummo

costretti ad adottare, in mancanza di una migliore, la parola

principio per espii-mere ciò che costituisce i differenti

uomini, che si trovano in uno stesso uomo.


Questa parola non esprime nulla,

non rappresenta nulla, e ci parve tuttavia preferibile a quella di

elemento, che non dice alcunché di meglio, e può anzi

produrre maggiore confusione.


Accade lo stesso per tutto quello

che dobbiamo descrivere con lo scarso materiale che possediamo; e

lo stesso avviene quando si tratta di indicare tutti gli stati

particolari che Mondi ed Esseri vanno attraversando nel decorso di

eternità, nella profondità delle quali, e senza che la

vertigine ci incolga, invitiamo il lettore a gettare uno

sguardo.







  
Prefazione alla settima

edizione inglese





Dal giorno in cui pubblicai per la

prima volta questo libro, all'inizio dell'anno 1883, sono venuto in

possesso di molte informazioni addizionali, che riguardano parecchi

dei problemi in esso trattati. Ho però il piacere di dire che

tali informazioni rivelano solamente un difetto nel mio concetto

originale della dottrina esoterica e, almeno per ora, nessun errore

materiale. Infatti, ho ricevuto dal grande Adepto che fu il primo a

istruirmi, la sicurezza che il libro, nel suo stato presente,

è una vera e fedele descrizione dello schema della Natura,

come è compresa dagli Iniziati della scienza occulta,

descrizione che potrà essere molto sviluppata nel futuro, se

l'interesse che eccita sarà tanto vivo, da costituire un

bisogno effettivo di ulteriori insegnamenti di questo genere in

merito al mondo in generale, ma che non dovrà essere mai

rifatta, o avere bisogno di scuse. In considerazione di questa

sicurezza, mi pare opportuno esporre le mie ultime conclusioni e

informazioni addizionali in forma di nota a ciascun capitolo,

anziché fonderle nel testo originale che, date le circostanze

attuale, non intendo modificare.


Nella presente edizione dunque, ho

adottato questo piano. Per quanto poi si riferisce, in linea

indiretta, al riconoscimento di una generale armonia, che deve

esistere tra questi insegnamenti e le note dottrine filosofiche di

alcune altre grandi scuole nelle quali si esplica il pensiero

indiano, posso qui riferirmi alle critiche pubblicate su questo

libro nel periodico Indiano "Il lbosofo" del giugno 1883 da un

"Brahmino Indiano". Lo scrittore lamenta che nell'interpretare la

dottrina esoterica, io mi sia allontanato senza necessità

dalla nomenclatura sanscrita universalmente adottata, e che io

abbia fatto troppo onore al sistema religioso comunemente

conosciuto sotto il nome di Buddhismo, sostenendo che esso sia

più strettamente legato con la dottrina esoterica di qualunque

altro sistema.


La sapienza popolare della

maggioranza degli Indiani, dice il mio critico Brahmino, è, a

questi giorni, più o meno tinta di dottrina esoterica, secondo

il libro del signor Sinnett, erroneamente intitolato "Buddhismo

Esoterico", mentre non vi è un solo villaggio o una sola

capanna in tutta l'India, dove la popolazione non conosca più

o meno il sublime contenuto della filosofia Vedanta. Gli effetti

del Karma nelle nascite successive; il godimento dei suoi frutti

buoni o cattivi in uno stato soggettivo e spirituale prima della

rincarnazione della monade spirituale in questo o in altro mondo;

lo stato di aspettativa delle anime insoddisfatte o di gusci o

involucri umani in Kama-loca; i periodi pralayco e manvantarico

sono non solamente intelligibili, ma familiari alla maggior parte

degli Indiani sotto nomi differenti da quelli usati dall'autore del

"Buddhismo Esoterico". Tanto meglio, mi permetto di aggiungere dal

punto di vista dei lettori occidentali, ai quali deve essere

indifferente se l'indiano exoterico o la religione Buddhista siano

più vicini alla scienza spirituale assolutamente vera, la

quale non ammetterebbe certamente dei nomi, che avessero sembiante

di volerla vincolare a una credenza nel mondo esterno più che

a un'altra. Ciò che a noi Europei preme innanzitutto è di

giungere a un concetto chiaro dei principi essenziali di quella

scienza.


Per quanto concerne il biasimo

inflittomi perché gli insegnamenti, ridotti qui a forma

intelligibile, sono designati scorrettamente con il nome che il

libro porta, non posso fare di meglio che citare la nota con la

quale l'editore del "Theosophist" -risponde al suo Brahmino

corrispondente. Questa nota dice: "noi stampiamo la lettera qui

sopra riportata, poiché essa espone in modo abile e cortese le

idee di un gran numero dei nostri fratelli indiani. Nello stesso

tempo bisogna far notare che il titolo di "Buddhismo Esoterico" fu

dato all'ultima pubblicazione del signor Sinnett non perché la

dottrina contenuta in essa sia da identificarsi specialmente con

qualche forma particolare di credenza, ma perché Buddhismo

significa la dottrina di Buddha, il sapiente, cioè la

Religione della Sapienza". Per parte mia devo solamente aggiungere

che accetto e accolgo integralmente quella spiegazione. Infatti, si

interpreterebbe male lo scopo che questo libro desidera conseguire,

se si supponesse che esso voglia raccomandare a un dilettante, dal

gusto moderno, sistemi religiosi del mondo antico. Le forme

esteriori e i concetti religiosi possono essere alquanto più

puri in un'età, e un poco più corrotti in un'altra; ma

essi si conformano inevitabilmente ai loro tempi, e sarebbe strano

immaginare che sia in nostro potere cambiarli.


La presente esposizione non fu

compilata nella speranza di ridurre Buddhista qualcuno tra gli

aderenti a qualsiasi altro sistema religioso, ma con lo scopo di

comunicare a quei lettori che pensano e meditano, sia in Oriente

che in Occidente, una serie di idee capitali, relative alle attuali

verità della natura, e una serie di fatti riguardanti l'umano

progresso effettuatosi in virtù dell'evoluzione; fatti che

furono comunicati a colui che qui scrive da filosofi dell'Oriente,

che lo indussero facilmente ad adottare una forma orientale.


Il valore di questi insegnamenti si

conoscerà forse in tutta la sua estensione, quando si

comprenderà chiaramente che essi hanno un carattere

scientifico, che non si presta a controversie. Le verità

spirituali, se sono verità, possono evidentemente essere

trattate in modo scientifico non meno che le reazioni chimiche. E

nessun sentimento religioso, di qualunque natura esso sia, può

essere perturbato, se nuove scoperte intorno alla costituzione e

alla natura dell'uomo, nel piano delle sue più elevate

attività, vengano ad aumentare il comune patrimonio delle

cognizioni. La vera religione trova sempre la via per assimilare le

nuove cognizioni, e finisce sempre con l'adattarsi a un generale

allargamento delle medesime nel piano fisico. Ciò può

talvolta sconcertare le nozioni collegate alle credenze religiose,

come la scienza geologica sconcertò da principio la cronologia

biblica; ma con il tempo gli uomini si persuaderanno che l'essenza

della scrittura biblica non sta nel senso letterale di ciò che

è scritto nell'Antico Testamento intorno alla cosmologia; e i

concetti religiosi, con il rilievo così ottenuto, si faranno

più puri. Avverrà precisamente lo stesso, allorché

la scienza positiva comincerà a comprendere e ad abbracciare

la nozione delle leggi relative allo sviluppo spirituale dell'uomo;

allora i falsi concetti sulla Natura, rimasti lungamente confusi

con la religione, cederanno, ma si troverà che le idee

fondamentali della vera religione rimasero rischiarate e meglio

rinforzate dal processo evolutivo e con il continuare di tale

processo, i dissensi interni del mondo religioso saranno

inevitabilmente soggiogati. La guerra tra le sétte ha la sua

ragione di essere solamente in questo: che i settari avversari non

arrivano a comprendere le idee fondamentali. Se venisse il tempo in

cui si comprendessero queste idee principali, sulle quali si basa

la religione, con la stessa chiarezza con cui si comprendono le

primarie leggi fisiche; e se il popolo educato riconoscesse quanto

sia ridicolo il loro disaccordo, non vi sarebbe più posto per

le acri divergenze dei sentimenti religiosi. Le forme esterne dei

sistemi religiosi differirebbero secondo la diversità del

clima e delle razze, come gli abiti e i cibi, ma tali differenze

non solleverebbero antagonismi intellettuali.


I suddetti fatti fondamentali della

natura sono, credo, sviluppati nell'esposizione della scienza

spirituale che ora abbiamo ottenuto dai nostri amici d'Oriente. E

non è affatto necessario che i credenti li ripudino sotto

l'impressione che siano argomenti in favore di qualche credo

orientale, piuttosto che della credenza maggiormente diffusa

nell'Ovest. Se la scienza medica dovesse scoprire un fatto nuovo

intorno al corpo umano, se dovesse trovare un principio rimasto

finora ignorato, da cui dipendesse lo sviluppo della pelle, della

carne, delle ossa, non si penserebbe affatto che questa scoperta

volesse ledere il dominio della religione. Per esempio, se questo

dominio non fosse invaso da una scoperta che spiegasse con maggiore

profondità l'azione dei nervi, e mettesse in evidenza un

più sottile ordinamento delle attività che agiscono su di

loro, come essi agiscono sui muscoli; se pure una simile scoperta

accennasse a disaccordo fra religione e scienza, nessun uomo di

elevate facoltà e di larghe vedute religiose vorrebbe non

accettare un fatto positivo, naturale e riconosciuto

definitivamente per tale, perché sospetto di essere ostile

alla religione. Essendo un fatto, esso deve necessariamente

convenire con gli altri fatti e tra questi, anche con la

verità religiosa, e così pure con il grande numero di

cognizioni relative all'evoluzione spirituale dell'uomo contenute

nel presente volume. Il nostro vero scopo non deve essere quello di

chiedere, prima di esaminare la relazione che qui presento, se essa

si accorderà sotto tutti i riguardi con le nostre idee

preconcette, ma se realmente ci inizierà a fatti naturali

connessi allo sviluppo e all'accrescimento delle più alte

facoltà umane. Se questo accadrà effettivamente, noi

potremo esaminare innanzitutto i fatti con spirito scientifico, e

lasciare che esercitino in seguito la loro azione ragionevole e

legittima sulle credenze collaterali.


Mentre questa narrazione andrà

procedendo, si vedrà che il nucleo del racconto, ramificandosi

in una grande quantità di altri sentieri, costituisce una

teoria antropologica che completa e spiritualizza le ordinarie

cognizioni dell'evoluzione fisica.


La teoria che traccia lo sviluppo

dell'uomo mediante un successivo e graduale progresso nelle forme

animali da generazione in generazione, è molto sterile e

meschina, se la si consideri come tale da abbracciare tutta quanta

la creazione; ma, quando sia bene intesa, rende più facile la

comprensione di quel più alto processo, che fa

contemporaneamente sviluppare l'anima dell'uomo nel regno

spirituale dell'esistenza. La presente teoria riconcilia il metodo

di evoluzione con il più intimo desiderio di ogni entità

cosciente di perpetuare la propria vita individuale. Le serie

disunite di forme che si sviluppano su questa terra non hanno

individualità, e la vita di ciascuna forma è, a sua

volta, un passaggio separato che non trova in quello che le tiene

dietro nessun compenso alle sofferenze sostenute nel primo, nè

giustizia alcuna, nè alcun frutto al lavoro compiuto. Ma

appena possiamo arguire che, ogni volta che un'anima umana è

creata con il prodursi di una nuova forma anch'essa umana mediante

lo sviluppo fisiologico, venga fatta a quest'anima giustizia nei

suoi stati spirituali posteriori, allora questo concetto

diversifica essenzialmente dall'idea fondamentale dell'evoluzione,

che riporta o crede di riportare l'origine di ciascuna anima al

lavorio della materia progredita nel suo sviluppo, ma non

diversifica dalle altre analogie della Natura; poiché, senza

entrare in questa materia, basti per ora sapere, che la teoria

dell'evoluzione spirituale, così come è data dagli

insegnamenti della scienza esoterica, è assolutamente in

armonia con queste analogie, mentre risponde nello stesso tempo in

modo soddisfacente ai postulati della giustizia e del desiderio

istintivo della continuità della vita individuale.


Questa teoria riconosce

l'evoluzione dell'anima umana come un processo continuo per sé

stesso, sebbene sia in parte effettuato per mezzo di una numerosa

serie di forme separate. Lasciando per ora da parte la

profondità metafisica della teoria che colloca il principio di

vita nella causa prima del Cosmo, troviamo l'anima come

un'entità che emerge dal regno animale e passa nelle

primissime forme umane senza essere ancora matura a quella vita

altamente intellettuale, che lo stato presente dell'umanità ci

rende familiare. Ma attraverso le successive incarnazioni in forme,

che perfezionandosi fisicamente secondo la legge Darwiniana, si

adattano costantemente a essere l'abitazione dell'anima ogni volta

che torna alla vita oggettiva, quest'anima va raccogliendo

gradatamente quell'enorme quantità di esperienze che si

trovano poi accumulate nei suoi gradi più elevati di sviluppo.

Negli intervalli tra un'incarnazione e l'altra, essa prolunga e

assimila la personale esperienza di ciascuna vita, e finalmente la

esaurisce o la trasforma in sviluppo astratto. Tale è il filo

per trovare la vera spiegazione dell'apparente difficoltà che

avvolge la forma più astrusa della teoria dell'incarnazione, e

che la libera speculazione ha qualche volta divulgata. Ciascun uomo

è inconsapevole di avere vissuto vite precedenti, egli

perciò sostiene che le vite susseguenti non possono procurare

a quelle alcun compenso; e trascura perciò l'enorme importanza

della condizione spirituale intercedente, nella quale egli non

dimentica affatto le avventure e le emozioni personali in mezzo

alle quali è appena passato, e che ha distillate nello stesso

tempo in tanto progresso cosmico. Nelle pagine seguenti

intraprenderemo la spiegazione di questo mistero di massima

importanza, e si vedrà che gli insegnamenti datici dalla

Teosofia sono una soluzione non solo dei problemi della vita e

della morte, ma di molti fatti ancora assai oscuri, che avvengono

al confine del mondo fisico e del mondo spirituale, e che

attirarono negli ultimi anni l'attenzione e la speculazione dei

paesi più inciviliti.







  
- I. I maestri

esoterici





Le informazioni contenute in queste

pagine non furono tratte dai nostri studi.


Noi rechiamo ai nostri lettori una

conoscenza, che dobbiamo più al favore, che al lavoro.


Dopo questa confessione, crediamo

che questa conoscenza non perderà di valore; giacché

dobbiamo altresì dichiarare che ci sarebbe riuscito del tutto

impossibile il procurarcela con il metodo delle ordinarie ricerche,

ancorché avessimo posseduta un'intuizione sviluppata al

più alto grado e la sapienza orientale; ma questo non fu il

nostro caso.


Tutti coloro i quali posseggono

qualche superficiale nozione della letteratura indiana, o che

poterono conversare con indiani istruiti nell'India stessa, si

assicureranno ben presto della convinzione generale che uomini

attualmente viventi sono dotati di conoscenze sulle più alte

questioni filosofiche ignote al resto dell'umanità; e sono

oltre a ciò realmente possessori della Vera Conoscenza delle

cose spirituali; la quale conoscenza non si trova discussa in

nessun libro.


L'idea del Segreto applicata alla

scienza è talmente ripulsiva all'istinto europeo, che il primo

movimento dei pensatori occidentali è di negare che nulla di

simile possa esistere.


Ma durante il nostro soggiorno in

India, parecchie circostanze nelle quali ci siamo trovati, ci

permettono di affermare che ciò è. Fummo inoltre

abbastanza privilegiati per ricevere una quantità

considerevole di insegnamenti che diffondono la più grande

luce su questa Scienza Segreta, che i filosofi orientali tennero

celata fino a oggi.


E come fu necessario a ogni buon

Europeo, fu necessario anche a noi vincere l'antipatia che

risentivamo contro il modo di vedere, tradizionale agli Indiani,

nella diffusione delle loro conoscenze.


Giungemmo tuttavia a comprendere a

poco a poco di quale importanza fossero queste "antiche

conoscenze". E se scusabile è dichiarare immatura l'uva,

quando a coglierla non si può giungere, sarebbe follia il

persistere in questa opinione, quando una mano valida e amica mette

il grappolo nella vostra.


Per ragioni, che si comprenderanno

facilmente seguendo i nostri studi, i numerosi insegnamenti tenuti

fino allora segreti ci furono dati non con il metodo ordinario, ma

sotto la condizione espressa che li avremmo, a nostra volta,

diffusi attraverso il mondo.


Senza questa luce, gettata d'un

tratto, sarebbe stato impossibile, anche ai sapienti i più

seri, aiutati da quanto venne pubblicato in proposito nelle

letterature inglese e sanscrita, comprendere alcun che delle

dottrine indiane insegnate apertamente, e di farsi la menoma idea

del giusto significato delle religioni dell'India.


Si intende bene che questa

asserzione non cela alcun rimprovero agli abili e coraggiosi

scienziati, i quali studiarono sotto l'esterno aspetto le religioni

orientali in genere, e il Buddhismo in particolare.


Il Buddhismo, meglio di qualunque

altra religione, ha sempre vissuto, dai primi tempi della sua

fondazione fino ai nostri, di una esistenza doppia, la esoterica e

la esoterica.


L'antico significato delle sue

dottrine fu sempre celato a ogni studente non iniziato.


Gli insegnamenti esterni predicati

al popolo formano un insieme di lezioni morali e di letteratura

simbolica, atta a fornire una qualche idea o, per lo meno, una

qualche intuizione dell'esistenza di quelle conoscenze, sulle quali

si basa questa filosofia.


La Conoscenza Segreta risale

realmente a un'epoca molto anteriore a quella della nascita di

Gotama Buddha e, presa nel suo insieme, era già la

"Conoscenza" più elevata fra tutte, anche prima che Buddha

venisse a riformarla sotto certi riguardi.


Ma quantunque elevata e pura,

nondimeno Buddha si assunse il compito di riesaminarla, e di

rinfrescare e ravvivare la stessa sorgente Esoterica nel cerchio

degli Iniziati rialzando al tempo stesso la moralità del mondo

esterno.


I mezzi adoperati per compiere

questa riforma restarono incompresi, e una nuova spiegazione

servirebbe a nulla senza la luce che sarà data da un sunto

della Scienza Esoterica.


Dal tempo di Buddha fino al giorno

d'oggi questa Scienza Esoterica fu custodita come una eredità

preziosa, appartenente esclusivamente agli Iniziati Regolari,

membri di associazioni misteriose, fortemente organizzate.


Questi membri, chiamati Arahat, o

meglio Arhat nella letteratura Buddhista, sono quelli che posero il

piede sul quarto sentiero della "Santità", secondo

l'espressione usata in quegli scritti.


Il Signor Rhys Davids, riferendosi

a una quantità di autorità e di testi sanscriti dice: "Si

potrebbero riempire pagine intere con le espressioni di

trepidazione, di rispetto, di lode, prodigate negli scritti

Buddhisti alla condizione dello spirito - frutto del quarto

sentiero - alla condizione di un Arhat, di un uomo cioè che

raggiunse la perfezione secondo la fede Buddhista".


E moltiplicando le citazioni di

queste autorità soggiunge: "per colui che arrivò al

sentiero, che passò al di là delle afflizioni, che seppe

rendersi perfettamente libero, che respinse lontano da sé ogni

ostacolo, per colui non esiste più febbre, nè dolore.


Per questi uomini non vi è

più nascita, e godono del Nirvana. Il loro vecchio Karma si

esaurì, e più non ne producono. In essi il cuore è

libero, e ogni desiderio di vita è spento. Il più piccolo

movimento interiore, potendo produrre un'affinità con la

terra, non può avere più luogo. Si estingue il saggio

come lampada, cui venga meno l'alimento".


Eppure questi passaggi e molti

altri, somministrano allo spirito del lettore europeo un'idea

interamente falsa di quello che è realmente un Arhat, della

vita che egli conduce quaggiù, e delle alture, nelle quali,

sembra egli si sia trasportato.


Prima di chiarire una tale

questione, crediamo utile citare ancora dei periodi scelti in

alcuni trattati exoterici, per far bene comprendere quello che

generalmente si suppone debba essere un Arhat.


Rhys Davids, parlando di Lana e di

Samadhy, ossia "della credenza di potere, con il mezzo di un

assorbimento interiore di sé stesso, acquistare facoltà

soprannaturali", prosegue così:


"Per quanto mi riguarda, non trovai

in nessun libro esempio di questa specie; sia pure un membro

dell'Ordine o un Brahmino ascetico, nessuno è in grado di

ottenere questi poteri: ma un Buddha li possiede sempre. Che un

Arhat possa compiere i miracoli in questione; che un semplice

mendicante abbia anch'esso questi poteri; che un Arahat o solamente

un Asckhas possa ottenerli, è quello che ignoro. La questione

è poco chiara, perché io possa esporre qui un

giudizio':


Difatti, nelle sorgenti delle

informazioni fin qui esplorate, vi sono ben poche cose che siano

chiare.


Il mio scopo attuale è di

convincere semplicemente il lettore, che la letteratura Buddhista

abbonda di allusioni che si riferiscono alla grandezza e alla

potenza degli Arhat.


Una maggiore conoscenza di ciò

che li riguarda, ci fornirà le spiegazioni desiderate.


Il Signor Arthur Lillié, nel

"Buddha e i suoi primi tempi" ci dice:


"Sei facoltà soprannaturali

dovevano possedersi dall'Asceta, prima che egli potesse ottenere il

grado di Arhat.


Nei Sutra è fatta

costantemente allusione a queste sei facoltà soprannaturali,

senz'altra spiegazione.


L'uomo ha un corpo composto di

quattro elementi. In questo corpo transitorio è incatenata la

sua intelligenza. L'Asceta, per vincere questo ostacolo, dirige il

suo spirito verso la creazione del Manas.


Per fare ciò, egli si

rappresenta, in pensiero, un altro corpo, formato di un corpo

materiale, un corpo avente una forma, membra e organi. Questo corpo

novello è in relazione con il corpo materiale, come la spada

con il fodero da cui esce.


L'Asceta purificato e perfetto

comincia allora a mettere in opera le sue facoltà

soprannaturali. Egli può attraversare tutti gli ostacoli

materiali, muri, terrapieni, ecc.; può proiettare in parecchie

direzioni e a un tempo, il fantasma del suo corpo, o Corpo astrale,

può lasciare la terra e raggiungere il cielo di Brahma stesso.

Egli può udire le armonie dei mondi invisibili così

distintamente, come ode i suoni del nostro mondo; anzi li ode

più distintamente, e li distingue più sicuramente.


Per il potere di Manas può

leggere gli altrui pensieri più segreti, e specificarne il

carattere, ecc.".


Il signor Lillié non ha

indovinato esattamente la natura della verità nascosta sotto

il velo di questa versione popolare.


Ma è inutile accumulare

citazioni per dimostrare che nel mondo Buddhista, il potere degli

Arhat e la loro doppia vista furono sempre oggetto di una

persuasione generale, e del più profondo rispetto.


Ci piace tuttavia trascrivere

un'ultima citazione che togliamo dall'opera del Dottore Oldenberg,

intitolata: "Buddha, sua vita, sua dottrina e suo ordine", tradotta

dal signor Hoey.


Ecco quel che vi si legge:


"Il discepolo che si sbarazzò

di ogni cupidigia e di ogni desiderio, divenuto ricco di

virtù, meritò di essere liberato dalla morte; e

conquistò il riposo, il Nirvana, lo Stato Eterno.


Colui che è scampato dal

dedalo, dal sentiero terribile che nessuno può trovare aperto;

colui che ha compiuta felicemente la sua traversata, e ha raggiunta

la riva; colui che si è liberato da sé stesso dai legami

terrestri ed è finalmente entrato in Nirvana, quello io chiamo

vero Brahmino.


Se il Santo volesse in tal momento

mettere fine a questo stato del suo Essere, lo potrebbe ancora; ma

generalmente egli sta fermo, e persevera fino a che la natura abbia

raggiunto il suo scopo.


Thtti questi uomini devono ripetere

queste parole che si pongono sul labbro di uno dei più

eminenti discepoli di Buddha:


"- Io non desidero la morte, e non

desidero la vita; io attendo tranquillamente che suoni la mia ora,

come un servitore attende con calma la sua mercede -"


Moltiplicando le citazioni, non

faremmo che ripetere, sotto forme più o meno svariate, tutti i

concetti exoterici relativi agli Arhat.


Nella medesima guisa che tutti i

fatti, tutti gli scritti, tutti gli insegnamenti hanno nel

Buddhismo un doppio significato, l'esistenza degli Arhat ci si

offre parimenti sotto un aspetto doppio: il primo è quello

sotto il quale sono presentati al mondo esterno, il secondo è

quello speciale sotto il quale essi vivono, agiscono, e sono

realmente.


Secondo l'idea popolare, l'Arhat

è un Santo che attende la sua ricompensa; ricompensa che si

accorda con i desideri e con i bisogni della folla: l'Arhat è

un produttore di miracoli, che egli opera per mezzo di agenti

soprannaturali.


Un Arhat è in realtà il

custode meritevole della più alta e della più profonda

filosofia; è lo studente di una scienza naturale, che

abbraccia la parte più avanzata e più sublime delle

conoscenze umane; Scienza e Conoscenza che non si arrestano ai

misteri dello Spirito, ma comprendono altresì la costituzione

fisica del globo.


Arhat è vocabolo Buddhista,

quello però che è più familiare nell'India, ove le

attribuzioni dell'A rhatato non sono necessariamente legate alla

professione della Religione Buddhista, è il vocabolo

Mahatma.


L'India è satura di storie dei

Mahatma: si dà spesso il nome di Rishi ai Mahatma primitivi;

ma generalmente i due nomi Rishi e Mahatma si usano

indifferentemente.


Tutti gli attributi accordati nella

letteratura Buddhista agli Arhat, sono accordati egualmente dalla

letteratura indiana ai Mahatma.


Se questo volume fosse stampato in

caratteri microscopici basterebbe appena a riprodurre i racconti

delle opere miracolose fatte da alcuni Mahatma, i nomi dei quali

furono diligentemente conservati dalla storia e dalla

tradizione.


In realtà gli Arhat e i

Mahatma sono personaggi identici.


A questo livello di esaltazione

spirituale, a questo grado di conoscenza suprema della Dottrina

Esoterica tutte le distinzioni originali di setta si confondono e

scompaiono.


Qualunque sia il nome che si da a

questi "Illuminati" o "Veggenti", essi saranno sempre gli Adepti

della Scienza Occulta (Adepti dei quali si parla talvolta

nell'India anche sotto il titolo di Fratelli) e saranno sempre i

custodi fedeli della Scienza Spirituale, che venne loro trasmessa

dai predecessori.


Ogni ricerca che si faccia per

avere una spiegazione sistematica della loro dottrina o della loro

scienza, sia nella letteratura antica che nella moderna,

riuscirebbe perfettamente vana.


È vero che una certa somma di

questa scienza si trova negli scritti occulti; ma vi è esposta

assai oscuramente.


Sicché pochissime di queste

opere possono essere di qualche utilità al lettore che si

occupa di tale soggetto, a meno che egli non abbia acquistato da

sé stesso un certo sapere all'infuori dei libri.


È dunque per favore di una

istruzione diretta, accordataci da uno dei membri del grande

sodalizio della Scienza Esoterica, che noi possiamo oggi dare un

saggio dell'insegnamento dei Mahatma.


Nella stessa maniera potemmo

procurarci notizie su questa grande Corporazione, alla quale

appartengono molti fra essi, e i più elevati.


Sulla superficie del globo vi sono

occultisti che hanno un diverso grado di avanzamento; e vi sono

anche società occulte, che hanno rapporti con la grande

Società del Thibet.


Ma tutte le nostre ricerche su

questo soggetto ci condussero al convincimento che il Sodalizio del

Thibet è, senza confronto, la più elevata delle

associazioni occulte e che, per tale, è riconosciuta da tutte

le altre.


Essa è riconosciuta degna di

essere riguardata come realmente Illuminata, nel vero significato

occulto (illuminata, ossia che riceve la luce).


Vi sono, in verità, nell'India

molti mistici isolati che si istruiscono da se medesimi, e non

hanno alcun rapporto con le associazioni occulte. Molti vi diranno

che raggiunsero il summum dell'"Illuminazione" o del "Sapere

Spirituale"; vi diranno che essi sono assai più elevati dei

Fratelli del Thibet o dei membri di qualsiasi altra associazione

occulta che esista sulla terra: nondimeno, dopo un esame serio, si

verrà alla conclusione che una simile pretensione è in

nessun modo fondata.


In India vi è una moltitudine

di Yoghi e di Fakiri in tutti i gradi di sviluppo individuale, dal

sudicio selvaggio, superiore di poco agli Zingari che percorrono i

campi delle corse in Inghilterra vendendo la buona ventura, fino

agli uomini il cui ritiro è così difficile da trovare per

il forestiero, e dei quali le facoltà e gli anormali poteri

non hanno che da essere verificati e messi alla prova, per

distruggere l'incredulità del rappresentante il più

ostinato del moderno scetticismo occidentale.


Non posso tuttavia dare attualmente

la più piccola spiegazione per fare comprendere a quale genere

di organizzazione possa appartenere l'Associazione degli Adepti o

Iniziati Thibetani, per quel che riguarda soprattutto le più

alte autorità che sono come tanti poteri dirigenti.


I Mahatma, dei quali il lettore che

voglia pazientemente seguirmi potrà farsi un'idea adeguata,

sono subordinati anche essi gerarchicamente a un Capo Supremo.


Ma per il momento poniamo ciò

da parte, e occupiamoci piuttosto delle prime condizioni del

"Trattamento occulto".


Questo soggetto converrà

meglio al nostro sviluppo intellettuale.


Il livello del grado che il mondo

esterno chiama Mahatma o "fratello" non è raggiunto se non

dopo un noviziato lungo e difficile, e dopo essersi assoggettati

alle prove più severe che sono tanto terribili quanto

reali.


Si possono trovare là delle

persone che hanno passato venti e anche trent'anni di vita senza il

minimo rimprovero, lavorando sempre con eguale ardore per arrivare

allo scopo che si sono prefisso; e tuttora non sono che ai primi

gradi dello Schelaato (discepolato)! ed essi hanno sempre lo

sguardo fisso alle sommità dell'Adeptato che si trova al di

sopra, molto al di sopra di loro.
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Qualunque sia l'età nella

quale un uomo o un giovane si dedichi alla carriera occulta, egli

vi si dedica, giova rammentarlo, per tutta la sua vita e senza

alcuna riserva.


Il compito che intraprende è

di sviluppare in sé medesimo una quantità di facoltà

e di attributi, che nell'ordinaria specie umana si trovano talmente

nello stato latente, da far sospettare della loro esistenza, e

negare la possibilità stessa del loro sviluppo.


Queste facoltà, questi

attributi devono essere sviluppati dallo stesso Schela o discepolo

con poco e, forse, con nessuno aiuto e fuori da ogni direzione del

suo maestro.


“L’Adepto, dice un

aforisma occulto, diviene e non si fa”!


Ciò rimarrà più

chiaro, se prendiamo ad esempio un esercizio fisico abbastanza

comune.


Un uomo, che abbia il libero

esercizio delle proprie membra, si ritiene che possa nuotare:

tuttavia, se voi abbandonate colui che non sa nuotare in un'acqua

profonda, egli dopo avere lottato per alcuni istanti finirà

con l'annegare, benché le regole del nuoto non siano un

mistero. Ma se il nuotatore, eseguendo i movimenti richiesti, non

ha piena fiducia che essi producano il risultato desiderato il

risultato non si produrrà.


E qui non si tratta che di forze

puramente meccaniche; mentre lo stesso fenomeno appare, e gli

stessi principi si devono osservare, quando si è in presenza

di forze più sottili.


La fiducia in sé porta il

neofita dell'occultismo molto più innanzi, che il pubblico non

se lo immagini.


Quanti lettori europei rimarrebbero

totalmente increduli, se si parlasse loro di certi risultati, che

lo Schela occultista ottiene al primo grado della sua scuola, per

la sola forza della fiducia!


Eppure molti di questi Europei

sentono continuamente parlare nelle loro chiese della forza della

fede: ma queste parole passano per i loro orecchi come il vento;

nè vi lasciano traccia alcuna.


Il grande scopo, il fine supremo

dell'Adeptato è il compimento dello sviluppo spirituale;

compimento la cui natura è velata e trasformata sotto le

formule ordinarie del linguaggio exoterico.


"Che l'Adepto cerchi di unire

l'anima a Dio, ch'egli raggiunga per tal modo il Nirvana", sono

frasi che non hanno senso per il lettore; questi, quanto più

l'esaminerà, quanto più ne mediterà con l'aiuto dei

libri e dei metodi ordinari il significato, tanto meno

comprenderà la natura del progresso ottenuto o della

condizione desiderata.


Affinché la spiegazione dello

scopo ricercato dall'Adepto divenga intelligibile, è

necessario innanzi tutto comprendere il concetto che si deve avere

della Natura dal punto di vista esoterico.


Ma prima di ogni altra cosa,

dobbiamo dissuadere chiunque abbia potuto farsi un'idea falsa

dell'obiettivo che attrae verso l'adeptato.


Lo sviluppo delle facoltà

spirituali, alle quali facemmo allusione, via via che progredisce

reca una quantità di conoscenze che hanno rapporto con le

leggi fisiche della natura; leggi che generalmente non sono

comprese.


Queste conoscenze possedute

dall'adepto, e fino a un certo grado dal discepolo, dai primi suoi

passi nella carriera occulta, e l'arte di manipolare certe forze

oscure della natura in virtù delle suddette conoscenze,

investono adepto e discepolo di poteri veramente straordinari.


L'applicazione di questi poteri

alle cose della vita ordinaria produce risultati che paiono

miracolosi. Per il comune dei mortali il loro acquisto è cosa

talmente meravigliosa, che, abituato a riferire tutto al suo modo

di vedere, egli si immagina che l'Adepto, lavorando per acquistare

la Conoscenza, abbia l'obiettivo di ottenere quegli stessi poteri

che il volgo desidera.


Ma questo, come si vedrà,

è un errore assoluto.


Il metodo orientale di coltivare la

"Conoscenza" fu sempre diametralmente opposto al metodo seguito in

Europa, dopo il rinascimento della scienza moderna.


Mentre l'Europa si dedica alle

investigazioni nel campo della natura quanto più pubblicamente

è possibile; mentre discute apertamente ogni scoperta, e

ciascun fatto acquisito circola ovunque per il maggiore beneficio

di tutti, l'Asia invece studiò il più segretamente

possibile, e custodì con gelosa cura, le conquiste della

scienza.


Non vogliamo biasimare qui o

difendere questi metodi: quello che ora interessa è di sapere

che il metodo orientale si è oggi rilassato fino a un certo

punto nella severità, e ciò a riguardo nostro: ed è

con il pieno consenso dei "Maestri" che oggi, come già

dicemmo, possiamo abbandonarci alla nostra inclinazione europea,

comunicando ciò che abbiamo appreso a tutti coloro che

vorranno riceverlo.


Si vedrà in seguito, come

questo cambiamento di metodo corrisponda ai piani generali della

filosofia occulta.


'Ilittavia il vestibolo di questa

filosofia fu, in certo modo, aperto sempre a tutti.


Vagamente, attraverso il mondo,

l'idea che un metodo di studi seguito qua e là da certi uomini

poteva condurre all'acquisto della più alta scienza, ben

più sicuramente che tutti gli insegnamenti contenuti nei libri

o propagati dalle religioni stabilite, questa idea è sempre

esistita, e fu conosciuta per vie diverse.


In Oriente questa idea fu sempre

qualche cosa di più, che una vaga credenza.


In Occidente l'insieme della

letteratura simbolica, che si riferisce all'Alchimia,

all'Astrologia e a diverse altre questioni di natura mistica, ha

mantenuto questo presentimento capace a determinare, in qualche

spirito ricettivo e predisposto, la convinzione che dietro tutto il

miscuglio di spiegazioni superficiali e spesso grottesche, dietro a

tutte queste assurdità accumulate quasi a piacimento, si

trovano celate verità sublimi.


Ma in realtà l'insegnamento

occulto propriamente detto, restava chiuso e segreto. Il neofita,

dai primi passi che faceva nella regione dei misteri, era legato da

giuramenti solenni e si impegnava a mantenere il più

inviolabile segreto su tutto ciò che si riferiva alla sua

ammissione, e ai suoi progressi futuri.


Avviene così in Asia per lo

Schela o allievo in occultismo.


Dal tempo in cui ci occupiamo di

questo soggetto, fummo veramente meravigliati di vedere quanto

grande sia il numero di questi Schela legati semplicemente da un

giuramento.


Nulla tuttavia può immaginarsi

di più improbabile, quanto la rivelazione, non autorizzata, a

persone estranee degli insegnamenti impartiti a uno Schela.


Fu questa la ragione per cui la

grande Scuola di filosofia esoterica potè nascondere, con

tanto successo, il suo ritiro al mondo intero.


In un libro precedente "Il Mondo

Occulto" demmo il racconto franco e completo dei fatti che ci

fecero incontrare con uomini così grandemente dotati e

così profondamente istruiti, e dai quali avemmo gli

insegnamenti che qui riportiamo.


Non abbiamo pertanto bisogno di

riprodurre qui il racconto.


L'esistenza degli Adepti Occulti e

l'importanza delle facoltà da essi acquistate, possono

stabilirsi in due modi:


1° Per la testimonianza di

persone le più meritevoli di fede, le cui facoltà

anormali sviluppate dagli "Adepti" valgono per noi più che una

congettura sulla realtà di queste conoscenze e di questi

poteri, dei quali noi ignoriamo la prima parola


2° Presentando a tutti una

parte di tali conoscenze abbastanza considerevoli, affinché il

lettore serio e di buona fede possa formarsi un apprezzamento vero

dell'estensione di questo Sapere, tanto superiore al livello

intellettuale ordinario.


Il nostro primo libro soddisfa il

primo punto di questa dimostrazione, e per soddisfare il secondo,

abbiamo intrapreso il compito formidabile di pubblicare il

presente.





Annotazione





Quanto più avanziamo nello

studio dell'Occultismo tanto più elevati divengono i nostri

concetti circa i Mahatma. La cognizione completa della maniera per

cui queste persone si differenziano dall'ordinaria Umanità,

non può essere acquistata con mezzi meramente intellettuali.

Vi sono aspetti nella natura degli Adepti che riguardano lo

sviluppo straordinario dei più alti principi dell'uomo; questo

sviluppo non può realizzarsi per mezzo dei principi inferiori,

e siccome la sterilità dei primi concetti non permette di

raggiungere il vero livello dei fatti, si produce così una

curiosa complicazione del soggetto. Difatti la prima idea che noi

ci facciamo di un Adepto, che conquistò il potere di penetrare

i tremendi segreti della natura spirituale, è formata su

quella di uno scienziato che, sul nostro piano, sia dotato di un

grande sapere e di una grande virtù ; pensiamo che egli, una

volta che sia divenuto Adepto, debba comportarsi sempre come

Adepto, cioè come un essere umano molto elevato che debba fare

uso necessariamente, in tutte le circostanze della sua vita, degli

attributi che appartengono a un Mahatma. Ma, come abbiamo già

detto, mentre noi ci inganneremmo certamente volendo giudicare con

esattezza dei suoi attributi come Mahatma, andremmo facilmente

all'estremo opposto giudicandolo come uomo ordinario, e ci

troveremmo in grande perplessità a mano a mano che andremmo

acquistando una parziale familiarità con le qualità del

mondo occulto. Ed è precisamente perché gli attributi

più elevati di un Adepto appartengono ai principi della natura

umana che trascendono totalmente i limiti dell'esistenza fisica,

che l'Adepto o Mahatma può essere soltanto Mahatma in tutta

l'estensione del termine quando egli è, come suol dirsi,

"fuori del corpo", o posto, per lo meno, da sforzi speciali della

sua volontà in uno stato anormale. Quando egli non ha bisogno

di fare questi sforzi o di andare oltre i limiti del suo carcere

corporeo, è più somigliante a un uomo ordinario di quello

che l'acquistata esperienza di qualcuno dei suoi aspetti potrebbe

far credere ai suoi discepoli. Un retto apprezzamento di questo

stato di cose spiega l'apparente incertezza nella quale è

posto il discepolo occulto riguardo al suo maestro, per quello che

talvolta questi gli dichiara.


I Mahatma, per esempio, persistono

nell'affermare che essi non sono infallibili, che sono uomini al

pari di noi, forse con una cognizione delle leggi naturali alquanto

più vasta di quella che il resto dei mortali possiede; che

anch'essi sono capaci di errare, sia nella direzione degli affari

ordinari, ai quali possono trovarsi obbligati ad attendere, sia

nell'opinione che si possono formare del carattere degli altri

uomini, e delle capacità di coloro che si presentano candidati

allo sviluppo occulto. Ma come potranno conciliarsi affermazioni di

tale genere con il principio fondamentale di ogni ricerca occulta,

che comanda al neofita di porre la sua fede nell'insegnamento e

nella direzione del suo maestro in modo assoluto e senza riserva?

La soluzione della difficoltà si trova appunto nello stato di

cose sopra descritto, giacché l'Adepto può essere un uomo

capace talvolta di errare nella stipulazione degli affari mondani,

nella stessa guisa che un uomo di grande ingegno è soggetto a

fare sbagli nelle sua vita giornaliera, sbagli che le persone

d'ingegno ordinario mai commetteranno; ma l'Adepto appena comincia

a trattare dei misteri più alti della scienza spirituale

agisce in virtù dei suoi attributi di Adepto e, riguardo a

questi attribuiti, egli è riconosciuto quasi incapace di

errare. Questa considerazione ci fa comprendere che la purezza

degli insegnamenti derivati da questa sorgente, e che ispirarono il

presente libro, si trova totalmente al di sopra di quei piccoli

incidenti che, nel progresso della nostra esperienza, parrebbe

avessero richiesto maggior ritegno di quella entusiastica

confidenza nella suprema saggezza degli Adepti, che i primi passi

che si muovono nello studio dell'occulto generalmente

suscitano.


Ma questo entusiasmo e questa

riverenza non diminuiranno certamente in un Chela occulto,

allorché egli comprenderà meglio il mondo nel quale

entra. L'uomo che in uno dei suoi aspetti è Adepto, piuttosto

che essere privato dei suoi diritti alla riverenza, può essere

riguardato entro i limiti degli umani sentimenti, se si rifletta

che, nella sua vita giornaliera, egli non è tanto elevato

sopra il corso ordinario del sentimento umano, quanto alcune delle

sue esperienze nirvaniche potrebbero far credere. Se noi terremo

sempre presente alla mente che un Adepto è veramente e

solamente un Adepto quando esercita le sue funzioni di Adepto, e

che quando egli le esercita può, sotto il rapporto spirituale,

innalzarsi a quella che, nei limiti del nostro sistema solare, si

intende effettivamente per onniscienza, allora saremo impediti dal

fare quegli sbagli ai quali la complicazione del soggetto può

indurci.


Le difficoltà che si

riferiscono alla natura dell'Adepto, e che sono qui notate, non si

renderanno perfettamente intelligibili se non dopo avere letto

alcuni capitoli di questo libro che verranno in seguito; ma queste

difficoltà hanno così grande influenza sulle ricerche

dirette a comprendere quello che realmente sia l'Adeptato, che

può essere conveniente il discuterle qui subito.


La natura duale dell'Adepto è

talmente stabilita e completa, che una parte della sua influenza o

del suo potere sui piani più elevati della natura può

essere usata attualmente da coloro che si trovano in particolari

rapporti psichici con lui, senza che l'Uomo-Mahatma abbia coscienza

della sottrazione che gli viene fatta in quel momento. In questo

modo è facile speculare sulla possibilità che il rapporto

fra Mahatma Spirituale e Mahatma-Uomo possa talvolta essere di

quella tale natura che nella scrittura Esoterica è chiamata

adombramento, piuttosto che incarnazione nello stretto senso della

parola.
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